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Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i membri
della Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto loro nel corso dell’udienza:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!

Èbello festeggiare gli anniversari. La Fondazione Centesimus Annus esiste ormai da trent’anni: tutto ebbe inizio
dopo l’Enciclica di San Giovanni Paolo II scritta nel centenario della storica Rerum novarum di Leone XIII. E il
vostro impegno si è posto proprio in questo cammino, in questa “tradizione”: l’impegno, cioè, di studiare e
diffondere la Dottrina sociale della Chiesa, cercando di mostrare che non è solo teoria, ma può diventare stile di
vita virtuoso con cui far crescere società degne dell’uomo.



La centralità della persona, il bene comune, la solidarietà e la sussidiarietà, in questi trent’anni per voi si sono
trasformate in azioni concrete e hanno contagiato il cuore e le azioni di tante persone. Sono grato alla
Fondazione e a tutti voi per il prezioso lavoro che avete compiuto; in particolare, per quanto operato negli ultimi
dieci anni attraverso la recezione e il rilancio dei contributi che ho cercato di dare allo sviluppo della Dottrina
sociale.

Nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium ho voluto mettere in guardia dal pericolo di vivere l’economia in
modo malsano. «Questa economia uccide» (n. 53), dicevo nel 2013, denunciando un modello economico che
produce scarti e che favorisce quella che si può definire “globalizzazione dell’indifferenza”. Molti di voi operano
nel campo economico: sapete bene quanto può essere di giovamento per tutti un modo di immaginare la realtà
che ponga al centro la persona, che non sminuisca il lavoratore e che cerchi di creare il bene per tutti.

L’Enciclica Laudato si’ ha messo in luce il danno dovuto al paradigma tecnocratico dominante e ha proposto la
logica dell’ecologia integrale, dove “tutto è connesso”, “tutto è in relazione” e la questione ambientale è
inscindibile dalla questione sociale, vanno insieme. La cura dell’ambiente e l’attenzione ai poveri stanno o
cadono insieme. In fondo, nessuno si salva da solo e la riscoperta della fraternità e dell’amicizia sociale è
decisiva per non scadere in un individualismo che fa perdere la gioia di vivere. E fa perdere anche la vita.

Sono contento che in questo Convegno Internazionale abbiate scelto come titolo: “La memoria per costruire il
futuro: pensare e agire in termini di comunità”, citando esplicitamente il numero 116 dell’Enciclica Fratelli tutti. In
realtà, quelle parole provengono da un discorso rivolto ai movimenti popolari, nel 2014. In quella occasione
dissi: «Solidarietà è una parola che non sempre piace; […] ma è una parola che esprime molto più che alcuni
atti di generosità sporadici. È pensare e agire in termini di comunità, di priorità della vita di tutti
sull’appropriazione dei beni da parte di alcuni. È anche lottare contro le cause strutturali della povertà, della
disuguaglianza, della mancanza di lavoro, terra e casa, della negazione dei diritti sociali e lavorativi. È far fronte
agli effetti distruttori dell’impero del denaro: i dislocamenti forzati, le migrazioni dolorose, la tratta di persone, la
droga, la guerra, la violenza […]. La solidarietà, intesa nel suo senso più profondo, è un modo di fare la storia».

Mi viene in mente – ho parlato di denaro – un passo del Vangelo, quando Gesù dice che non si può servire due
padroni: o tu servi Dio, un Signore, o tu servi – e io mi aspettavo che dicesse: il diavolo, ma non dice “il diavolo”
– dice: “i soldi”. O tu servi Dio o tu servi i soldi. Peggio del diavolo. Dobbiamo cercare cosa vuol dirci Gesù in
questo: c’è un messaggio. O servi Dio, o sei servo del denaro. Non sei libero.

Oggi, parlando a voi e pensando al titolo che avete scelto, vorrei aggiungere qualcosa che ho letto da un grande
giurista italiano, Paolo Grossi, che è stato anche presidente della Corte Costituzionale e che è morto lo scorso
anno. Egli ha affermato: «La comunità è sempre un salvataggio per il debole e dà voce anche a chi non ha
proprio voce» (Grammatiche del diritto, p. 38).

Forse, affinché la comunità diventi davvero un luogo dove il debole e chi non ha voce possa sentirsi accolto e
ascoltato, serve da parte di tutti quell’esercizio che potremmo chiamare del “fare spazio”. Ognuno ritrae un po’ il
proprio “io” e questo permette all’altro di esistere. Ma per questo bisogna che il fondamento della comunità sia
l’etica del dono e non quella dello scambio.

In tal senso potremmo citare un poeta milanese, Giampiero Neri, anch’egli recentemente scomparso. Egli
affermava: «Si dice di alcune persone che, quando entrano in una stanza, la occupano tutta. Dovrei immaginare
che, quando se ne vanno, lasciano un grande vuoto. Sono invece portato a pensare che a lasciare un grande
vuoto siano le persone umili, silenziose, che occupano soltanto lo spazio necessario, che si fanno amare».

Cari fratelli e sorelle, pensare e agire in termini di comunità è dunque fare spazio agli altri, è immaginare e
lavorare per un futuro dove ciascuno possa trovare il suo posto e avere il suo spazio nel mondo. Una comunità
che sa dar voce a chi non ha voce è ciò di cui tutti abbiamo bisogno.

Il lavoro prezioso della Fondazione Centesimus Annus può essere anche questo: contribuire a un pensiero e a
un’azione che favoriscano la crescita di una comunità in cui camminare insieme sulla via della pace. Benedico
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tutti voi, benedico i vostri cari. E vi chiedo per favore di pregare per me. Grazie.

[00951-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters, good morning and welcome!

Celebrating anniversaries is something beautiful. The Centesimus Annus Foundation has existed now for thirty
years: it had its start in the wake of the Encyclical Letter of Saint John Paul II, written for the one hundredth
anniversary of Leo XIII’s historic Rerum Novarum. Your commitment finds its place precisely in this path, in this
“tradition”: the commitment, that is, to study and spread the social doctrine of the Church, seeking to show that it
is not just a theory, but can become a virtuous way of life with which to build up societies worthy of men and
women.

The centrality of the person, the common good, solidarity and subsidiarity have been transformed for you, over
these thirty years, into concrete actions and have affected the hearts and actions of many people. I am grateful
to the Foundation and to all of you for the valuable work you have carried out and, in particular, for what you
have done in the last ten years through the reception and revitalization of the contributions I have tried to make
to the development of the Church’s social doctrine.

In the Apostolic Exhortation Evangelii Gaudium, I wanted to warn against the danger of experiencing the
economy in an unhealthy way. “Such an economy kills” (n. 53), I said in 2013, decrying an economic model that
produces waste and that fosters what we could call the “globalization of indifference”. Many of you work in the
economic sector: you know how everyone can benefit from a way of imagining reality that places the person at
the centre, that does not belittle the worker and that seeks to create good for all.

The Encyclical Letter Laudato Si’ highlighted the damage caused by the dominant technocratic paradigm and
proposed the logic of an integral ecology, where “everything is connected”, “everything is related”, and where
environmental issues are inseparable from social issues, for they go together. Caring for the environment and
caring for the poor stand or fall together. In the end, no one is saved alone, and the rediscovery of fraternity and
social friendship is decisive in order not to lapse into an individualism that makes people lose the joy of living
and even their lives.

I am pleased that you have chosen for this international meeting the theme: “Memory for building the future:
Thinking and acting in terms of community”, explicitly citing paragraph 116 of the Encyclical Letter Fratelli Tutti.
In fact, these words come from an address given to popular movements in 2014. On that occasion, I said:
“Solidarity is a word that is not always well received… However, it is a word that means much more than an
occasional gesture of generosity. It means thinking and acting in terms of community. It means that the lives of
all take priority over the appropriation of goods by a few. It also means fighting against the structural causes of
poverty and inequality; of the lack of work, land and housing; and of the denial of social and labour rights. It
means confronting the destructive effects of the empire of money: forced dislocation, painful emigration, human
trafficking, drugs, war, violence… Solidarity, understood in its deepest sense, is a way of making history”.

I recall – I spoke of money – a passage from the Gospel, when Jesus said that no one can serve two masters:
either you serve God, a Lord, or you serve – and I expected him to say: the devil, but he doesn’t say “the devil” –
he says “money”. Either you serve God or you serve money. Worse than the devil. We have to look for what
Jesus means in this: there is a message. Either you serve God, or you are a servant of money. You are not free.

Today, in speaking to you and in thinking of the theme you have chosen, I want to add something that I read
from a great Italian jurist, Paolo Grossi, who was also the President of the Constitutional Court and who died last
year. He said: “The community is always a safety belt for the vulnerable and also provides a voice for those who
have no voice of their own” (Grammatiche del diritto, p. 38).

Bollettino N. 0427 - 05.06.2023 3



In order for the community to become truly a place where the vulnerable and voiceless can feel welcomed and
heard, perhaps what is needed from everyone is that exercise we could call “making room”. Everyone pulls his
or her “ego” back a little bit, and this allows the other person to live. Yet for this to happen, the foundation of
community needs to be the ethic of the gift and not the ethic of an exchange.

In this sense, we could quote a poet from Milan, Giampiero Neri, also recently deceased, who stated: “It is said
of some people that, when they enter a room, they fill up the whole room. I should imagine that when they leave,
they leave a great void. Instead, I am inclined to think that those who leave a great void are the humble, quiet
people who fill up only the space they need, who make themselves loved”.

Dear brothers and sisters, thinking and acting in terms of community means, therefore, making room for others,
imagining and working for a future where each person can find his or her place and have room in the world. A
community that knows how to give a voice to the voiceless is what we all need.

The valuable work of the Centesimus Annus Foundation can also be this: contributing to that thinking and acting
which fosters the growth of a community in which we walk together on the path of peace. I bless all of you and I
bless your loved ones. And I ask you, please, to pray for me. Thank you.

[00951-EN.01] [Original text: Italian]

[B0427-XX.03]
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